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B
anche al fianco del si-
stema scolastico messo 
duramente alla prova 
dall’epidemia che ha 

costretto da febbraio gli stu-
denti italiani alla didattica a 
distanza. Coinvolgere le ban-
che con stanziamenti a fondo 
perduto o finanziamenti a tasso 
agevolato da affiancare even-
tualmente a contributi pub-
blici, per rilanciare l’edilizia 
scolastica in tutto il territorio 
italiano puntando su sicurez-
za, sostenibilità e innovazione 
didattica. L’obiettivo è risolve-
re, grazie a speciali erogazioni 
degli istituti di credito, uno dei 
principali problemi della scuo-
la del Paese, mettendo in sicu-
rezza i 40 mila edifici esistenti 
e costruendone nuovi, laddove 
necessario. È la richiesta avan-
zata dalla Fabi, la massima 
organizzazione sindacale del 
credito, che propone all’Abi 
di dare la propria disponibi-
lità a convocare con urgenza 
un tavolo di lavoro e iniziare, 
immediatamente, il dialogo 
fra tutti i soggetti interessati. 
In cambio del supporto finan-
ziario - secondo alcune stime 
servono circa 200 miliardi 
di euro - il governo potrebbe 
concedere alle banche coin-
volte agevolazioni tributarie, 
a esempio sotto forma di de-
duzioni fiscali, da discutere, 
assieme a tutto il progetto di 
rilancio delle scuole italiane, 
nell’ambito di un comitato ad 
hoc a cui far partecipare i mi-
nisteri competenti, le ammini-
strazioni pubbliche territoriali, 

i vertici dei gruppi bancari e le 
associazioni di categoria. 
I finanziamenti agli enti statali 
e alle amministrazioni locali 
interessati (comuni, province, 
città metropolitane) andrebbero 
accompagnati da un piano di-
retto a un drastico snellimen-
to della burocrazia in questo 
ambito. Del resto, gli ostacoli 
burocratici spesso rendono 
impossibile la realizzazione di 
grandi progetti, mentre, come 
a esempio si è verificato per il 
nuovo ponte di Genova, regole 
semplici o deroghe consentono 
di completare anche grandi in-
frastrutture. 
«Le banche gestiscono sui 
territori, guadagnandoci, oltre 

4 mila miliardi di euro di ri-
sparmi delle famiglie italiane: 
hanno, quindi, il dovere mora-
le di investire sui giovani e sul 
futuro del nostro Paese. Quello 
degli edifici scolastici italiani è 
un problema serissimo del Pae-
se, c’è una carenza strutturale, 

sia sul piano della sicurezza di 
quelli esistenti sia perché man-
cano spazi adeguati e innovativi 
per la didattica degli alunni. La 
nostra idea è volta a individuare 
le risorse finanziarie necessarie 
per un progetto di ampio respi-
ro di cui beneficerebbe l’intero 

sistema-Paese. Per le banche 
sarebbe l’occasione di dare un 
contributo sociale di altissimo 
livello, mettendosi al servizio 
della comunità», commenta il 
segretario generale della Fabi, 
Lando Maria Sileoni. 
La questione è assai complessa. 

L’edilizia scolastica racchiude 
una serie di interventi di costru-
zione, ristrutturazione, messa in 
sicurezza, adeguamento antisi-
smico, efficientemente energe-
tico e innovazione degli edifici 
destinati all’uso scolastico. Del 
progetto targato Fabi, dietro le 
quinte, si parla da alcuni gior-
ni ai vertici del settore bancario 
e già si registrano i primi ap-
prezzamenti. «Spendere denaro 
nella scuola e nell’istruzione è 
il modo più intelligente e lun-
gimirante per guardare al pro-
gresso del Paese, investendo sul 
futuro delle nostre figlie e dei 
nostri figli», aggiunge Sileoni. 
(riproduzione riservata)

PROPOSTA FABI  IL SINDACATO MIRA A COINVOLGERLE NEL FINANZIAMENTO DEI LAVORI 

Le banche nell’edilizia scolastica
Gli istituti gestiscono sui territori oltre 
4 mila miliardi di risparmi familiari: 

hanno il dovere di investire sui giovani Poco meno di 40 mila. Secondo l’Anagrafe 
per l’edilizia scolastica gli edifici dedicati 

alle scuole in Italia sono 39.079: di questi, 170 
sono istituti omnicomprensivi, 32.286 appar-
tengono alla scuola dell’infanzia e al primo 
ciclo dell’istruzione (scuole elementari e me-
die; 6.889 sono istituti comprensivi), mentre 
i restanti 6.623 sono edifici per le scuole del 
secondo ciclo dell’istruzione (licei, istituti tec-
nici, istituti professionali, istituti superiori). 
Sul totale di quasi 40 mila edifici, più di due 
su tre sono stati costruiti prima del 1980: ne 
consegue che la maggior parte del patrimonio 
edilizio ha oltre 40 anni di vita. Una situazio-
ne che comporta l’individuazione di problemi 
assai rilevanti: in taluni casi, secondo alcune 
ricerche pubbliche (Fondazione Agnelli), so-
no stati rilevati difetti alle strutture portanti, ai 
solai, alle coperture. Oltre ai problemi delle 
strutture esistenti, si pone l’esigenza di ammo-
dernare gli spazi comuni, di realizzare cosid-
dette aule tematiche, di accrescere i laboratori: 

tutto ciò al fine di migliorare l’offerta formativa 
e quindi la didattica, con risultati positivi sul 
livello di istruzione dei giovani. L’ammoder-
namento delle strutture esistenti, peraltro, può 
produrre importanti effetti postivi sul fronte 
dei costi, a cominciare da quelli energetici. La 
spesa per una nuova costruzione, secondo le 
banche dati delle regioni sui costi standard, è 
di 2,64 milioni di euro per un edificio di me-
dia dimensione (2.474 metri quadrati), pari a 
1.069 euro al metro quadrato. Il costo al metro 
quadrato per interventi di sostituzione edilizia 
(demolizione e ricostruzione) sale a 1.149 euro 
al metro per un totale di 1,53 milioni nel caso 
di un edificio di 1.374 metri quadrati. I valori 
sono suscettibili di variazioni rilevanti secon-
do le differenti classi energetiche degli edifici: 
per semplici ristrutturazioni di edifici di classe 
energetica A1-A2, i livelli più alti, si passa dai 
1.412 euro per una scuola dell’infanzia fino a 
1.536 euro per una scuola primaria e a 1.665 
euro per una scuola secondaria. Il fabbisogno 

complessivo stimato è pari a 
circa 200 miliardi di euro. (ri-
produzione riservata)

In Italia 39.079 edifi ci: due su tre hanno più di 40 anni

Lando Maria 
Sileoni
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L’iniziativa sull’edilizia scolastica potrebbe 
essere affiancata da un importante progetto 

sull’educazione finanziaria, in modo da for-
mare e informare tutti gli studenti delle scuole 
italiane, sin dai primi livelli d’istruzione, sul 
mondo dell’economia, del risparmio e della fi-
nanza. «L’educazione finanziaria programmata 
in maniera accurata e abbinata alla formazio-
ne didattica degli studenti sarebbe un segnale 
di modernità del Paese. Alcune iniziative in 
questo senso esistono, ma un ruolo strutturale 
assegnato al settore bancario – che potrebbe 
mettere in campo la competenza e la professio-
nalità delle lavoratrici e dei lavoratori bancari 
– potrebbe rappresentare un salto di qualità in 
questo ambito e, come sindacato, siamo pronti 
a fare la nostra parte», osserva il segretario 

generale della Fabi. La Federazione autono-
ma bancari italiani è attiva da un paio di anni 
nell’educazione finanziaria, partecipando alla 
campagna promossa dal ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze. Nel 2019, l’iniziativa 
della Fabi era stata inserita tra quelle approvate 
dal Comitato per l’educazione finanziaria pre-
sieduto da Annamaria Lusardi. La campagna 
Fabi, che anche quest’anno aderirà al mese per 
l’educazione finanziaria, era stata promossa 
con l’hashtag #chiediloaibancari: si trattava 
di una serie di video informativi su temi di 
attualità per illustrare alcune novità regolatorie 
e soprattutto per ricordare che le lavoratrici e i 
lavoratori bancari sono sempre a disposizione 
della clientela per spiegare e chiarire qualsiasi 
dubbio. (riproduzione riservata)

Più educazione fi nanziaria sui banchi di scuola 

Banche e scuole sono due presenze fisse, il più delle volte, in 
ciascun paese d’Italia, spesso anche nei più piccoli. Il ruolo 

delle banche, rispetto ai finanziamenti e agli stanziamenti fina-
lizzati all’edilizia scolastica, potrebbe essere proporzionato alla 
presenza territoriale, anche per rinsaldare il fondamentale legame 
degli stessi istituti di credito con i territori, con le imprese, con 
le famiglie. In Italia (dati aggiornati a dicembre 2019) operano 
complessivamente 485 banche attraverso 24.311 sportelli sparsi in 
tutta Italia. Di questi, 1.981 sono in Piemonte, 79 in Valle d’Aosta, 
4.814 in Lombardia, 677 in Liguria, 753 in Trentino-Alto Adige, 
2.421 in Veneto, 673 in Friuli Venezia Giulia, 2.509 in Emilia 
Romagna, 1.825 in Toscana, 407 in Umbria, 813 nelle Marche, 
2.045 nel Lazio, 526 in Abruzzo, 100 in Molise, 1.248 in Cam-
pania, 1.077 in Puglia, 204 in Basilicata, 386 in Calabria, 1.228 
in Sicilia, 545 in Sardegna. (riproduzione riservata)

In Italia sono al lavoro
24.311 sportelli bancari

Per ristrutturare le scuole si stima servano
fino a 1.665 euro al metro quadrato
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